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Tecnologia oggi 
Invece il robot 
potrebbe 
dare nuovo lavoro 
Il PCI organizza per il 30 maggio (ore 11, nella sala stampa della Direzione a 
Roma) un incontro sul problemi che più acutamente si pongono in relazione 
all'innovazione e all'applicazione delle tecnologie nella struttura economica e 
nell'organizzazione sociale e agli effetti che ne derivano sul processo di ammo­
dernamento dell'apparato produttivo, sull'occupazione e la qualità del lavoro, 
sulla sicurezza e l'ambiente, sui contenuti stessi dello sviluppo democratico. 
All'incontro, presieduto dal sen. Gerardo Chiarornonte, e che sarà aperto da 
una relazione del prof. Giovanni Battista Gcracc, sono invitati esponenti della 
cultura, del mondo imprenditoriale, del movimento sindacale r della pubblica 
amministrazione. L'iniziativa si propone di discutere e definire il programma 
che un gruppo di lavoro coordinato dal prof. Gcracc ha delineato. 

Una recente Indagine effettuata 
dalla Me Klnsey (società di consu­
lenza Internazionale) per conto di 
Davlgnon afferma che In Europa 
si potrebbero creare due milioni di 
nuovi posti di lavoro se si raggiun­
gessero gli attuali consumi elet­
tronici degli USA, ed altri due mi­
lioni si potrebbero ottenere se le 
•tecnologie dell'Informazione» fos­
sero organicamente applicate all' 
Industria. Per un paese come l'Ita­
lia, che ha il tasso di disoccupazio­
ne a tutti noto, non sarebbe cosa 

da poco l'occupazione di oltre 
400.000 addetti, soprattutto in un 
campo In cui la tecnologia è spesso 
temuta come *job killer: 

Molte imprese Italiane impe­
gnate nel processo di ristruttura­
zione sono partite con l'obiettivo 
di aggiustare t conti, sia agendo 
sul ricavi (nell'informatica alcune 
aziende hanno alzato 1 listini oltre 
Il 60%), sia giocando sul costi (vedi 
la Fiat) o eliminando l cosiddetti 
rami secchi (Pirelli). La verifica di 
questa politica si deduce dal fatto 

che negli ultimi tempi hanno rag­
giunto Il successo quelle aziende 
che sono andate avanti giorno per 
giorno, con alcuni prodotti indovi­
nati, ma non con grandi progetti 
derivati da una reale cultura Indu­
striale, e del resto un fenomeno a-
nalogo sta avvenendo anche In 
USA, come è confermato da un re­
cente studio di mercato. 

Ultimamente però all'ombra 
dell'elettronica molti settori tor­
nano a prosperare: oggi 11 tessile, 
domani forse la meccanica o 11 si­
stema-moda. Dopo che molte delle 
nostre Industrie hanno sistemato 
la situazione finanziarla, conti­
nuando ad Innovare- ì processi più 
che l prodotti, Il cuore'della politi­
ca Industriale sta diventando quel­
lo di creare delle valvole di sfogo 
per II mercato del lavoro, soprat­
tutto da oggi al 1990, quando pre­
sumibilmente si farà sentire 11 calo 
demografico. Poiché i servir! non 
potranno ulteriormente fare da 
polmone (già oggi rappresentano 
il 51,9% dagl'i occupati), se non si 
attuerà una politica dell'occupa­
zione orientata dal governo, nel 
prossimi anni ci sarà II rischio di 
avere grosse tensioni nel mercato 
del lavoro, a partire forse dall'au­
tunno quando, cessati alcuni In­
terventi elettoralistici, ci sarà II 
pericolo della cassa Integrazione 
per altre decine di migliaia di lavo­
ratori. Per questi molivi deve esse­
re valorizzata ed approfondita 
(mobilità, formazione, rapporto 
Nord-Sud, ecc.) la nostra proposta 
di un Servizio nazionale del lavo­
ro. 

In Italia mancano purtroppo 
anche gli strumenti di conoscenza 
del mercato del lavoro, per sapere 

realmente come esso si alimenta, 
qua! è 11 turn-over, come si conta­
no I disoccupati, quale rapporto e-
slste fra le richieste del giovani e le 
nuove forme di lavoro, un recente 
libro sull'argomento (AA.VV. .The 
underground economy In the Uni­
ted States and Abroad; Lexington 
Books) dimostra che questo lavoro 
Irregolare, o comunque non clas­
sificato, riguarda ormai In larga 
misura i -itti l maggiori paesi Indu-
striallrMU (fino a raggiungere ti 
10% c'il reddito nazionale negli 
USA ed In altri Stati europei), ed In 
Italia qualcuno lo valuta attorno 
al 20% del reddito. 

Quando si affrontano slmili ar­
gomenti lo scontro politico, e la li­
nea di separazione fra destra e si­
nistra, non è fra chi vuole lo svi­
luppo e chi non lo vuole: la realtà è 
che noi, a differenza di altre forze 
politiche, vogliamo uno sviluppo 
che ci permetta di ampliare e di 
consolidare le conquiste sociali di 
questi ultimi anni e soprattutto 
sentiamo la necessità di 'guidare 
lo sviluppo su binari nuovi e di go­
vernare la transizione con pro­
grammi e strumenti capaci di ga­
rantire livelli e forme soddisfacen­
ti di occupazione: In questo qua­
dro va posto 11 rapporto fra rlstru t-
turazlone tecnologica e problemi 
deljavoro. 

E evidente che la sfida della 
scienza e dell'innovazione deve es­
sere accettata, altrimenti quando 
ci sarà l'auspicata ripresa mondia­
le, Il nostro paese rischia di subire 
una progressiva emarginazione 
nella divisione Internazionale del 
lavoro. Sappiamo anche che non 
esiste un rapporto diretto fra inve­
stimenti ed occupazione e che per­

tanto t grandi settori Industriali 
non potranno più offrire posti di 
lavoro aggiuntivi. Nel modello di 
società post-Industriale decisivi 
saranno gli Investimenti pubblici 
In alcuni comparti-chiave (ener­
gia, telecomunicazioni. Informati­
ca, trasporti) per sostenere l'evolu­
zione del nuovi servizi, ma Impor­
tantissima sarà anche una polìtica 
di sostegno all'innovazione tecno­
logica In tutti t settori, compresi 
quelli che qualcuno affrettata­
mente aveva definiti maturi (vedi 
li tessile o la meccanica). 

Per questi obiettivi bisogna uti­
lizzare strumenti adatti per pro­
muovere la diffusione delle Infra-
tecnologle, per Incentivare la na­
scita di nuove imprenditorialità e 
per gestire contemporaneamente 
le trasformazioni sociali in atto. 
Da tempo i governi del maggiori 
paesi europei hanno affrontato 
con apposite Iniziative i problemi 
del rapporto fra nuove tecnologie e 
mondo del lavoro, mentre in ambi­
to comunitario c'è il tentativo di 
impostare una politica industria­
le: proprio per la microelettronica 
e per le 'tecnologie dell'informa­
zione» Davlgnon ha lanciato il pro­
getto ESPRIT, per tentare di far 
fronte alla concorrenza interna­
zionale (nel 1982 11 passivo com­
merciale della CEE nel settore è 
stato di dieci miliardi di dollari, 
cioè II doppio del 1981). A tutti que­
sti appuntamenti 11 nostro paese 
non potrà assolutamente presen­
tarsi senza una organica politica 
di utilizzo delle proprie risorse e di 
Indirizzo nel settori da tutti defini­
ti strategici. 

Piero Brezzi 

TEMI DEL GIORNO/7 focolai di guerra nel mondo - 3 Africa australe 
Il bombardamento di Mapu-

to, capitale del Mozambico, da 
parte dell'aviazione sudafrica­
na ripropone, se ce ne fosse bi­
sogno, in tutta la sua acutezza 
l'Africa australe come «zona 
calda» del mondo, che ha all'o­
rigine delle tensioni la politica 
destabilizzatrice del regime 
razzista di Pretoria e come ber­
sagli l'indipendenza della Na­
mibia e i regimi progressisti 
della regione. Il Sua Africa del 
resto non ha nascosto le sue in­
tenzioni e ha apertamente «teo­
rizzato* una «strategia totale» 
nell'area che non a caso è stata 
varata dopo il 1976, ossia dopo 
l'accesso all'indipendenza del­
l'Angola e del Mozambico, e 
sempre non a caso ha assunto il 
carattere di una vera e propria 
escalation militare all'indoma­
ni dell'indipendenza dello Zim­
babwe nel 1981. 

Dal "76 l'esercito sudafricano 
ha attraversato innumerevoli 
volte il confine angolano allo 
scopo dichiarato di distruggere 
le basi militari della SWAPO in 
Angola. Oggi si può dire che il 
Sua Africa controlla diretta­
mente le regioni meridionali 
angolane, in specie la provincia 
di Cunene, e che il suo obiettivo 

§rimario non è tanto colpire la 
WAPO quanto l'Angola stes­

sa. Le operazione militari dell' 
esercito di Pretoria si presenta­
no come vere e proprie invasio­
ni su larga scala; t metodi usati 
Bono quelli di una guerra, non 
della guerriglia. I/operazione 
«Protea» deu'agosto-novembre 
1981, l'operazione «Daisy» del 
novembre dello stesso anno, 1' 
operazione tSuper» nel marzo 
1982 (tanto per nominare le of­
fensive maggiori) sono state 
condotte dal Sud Africa con un 
enorme spiegamento di mezzi 
militari, terrestri e aerei, il cui 
obiettivo reale era lo scontro 
con l'esercito angolano, l'an­
nientamento del 6uo potenziale 
bellico difensivo, e la distruzio­
ne della vita civile ed economi­
ca nel sud dell'Angola. 

I risultati parlano chiaro: ne­
gli ultimi tre anni il Sud Africa 
e riuscito a danneggiare il 60 fi 
dell'apparato militare angola­
no, e Luanda è costretta oggi a 
devolvere il 50 % del proprio bi­
lancio alla difesa. 

Oltre alla SWAPO (il movi­
mento di liberazione della Na­
mibia) nelle dichiarazioni uffi­
ciali di Pretoria, c'è un altro ne­
mico da colpire in Angola: le 
truppe cubane, definite «stru­
mento della penetrazione so­
vietica in Africa*. Sta di fatto 
che le truppe cubane (ridotte 
nel 1981 a 10.000 uomini, dai 
30.000 del 1976) in Angola han­
no funzioni di addestramento e 
pattugliamento, non certo di 
impegno sui fronti di battaglia. 
Il Sua Africa punta alla desta­
bilizzazione del regime MPLA 
di Luanda anche tramite l'ap­
poggio fornito airUNTTA di 
Jonas Savimbi, cui sono de­
mandate operazioni di sabotag­
gio in tutte le regioni del paese. 

L'indebolimento del regime 
angolano si affianca, a livello 
regionale, alla destabilizzazio­
ne armata condotta con siste­
maticità contro la Zambia, il 
Botswana, il Lesotho, Io Zim­
babwe e soprattutto il Mozam­
bico. I bombardamenti di lune­
dì 23 maggio contro presunte 
basi a Maputo dell'ANC (Con­
gresso Nazionale Africano), il 
firincipale movimento naziona-
ista sudafricano, costituiscono 

la seconda violazione del terri­
torio mozambicano da parte 
dell'esercito di Pretoria. li raid 

Pretoria vuole 
incendiare un'area 
perché sia stabile 
solo l'apartheid 

Una politica destabilizzatrice ha come 
bersagli l'indipendenza della Namibia 
e i regimi progressisti della . 
regione - Le invasioni dell'Angola, il 
bombardamento in Mozambico, gli attacchi 
agli altri paesi - Miope politica USA 

4 maggio 1978: cosi le truppe razziste sudafricane massacrarono donne e bambini, rifugiati dalla 
Namibia in Angola 

precedente, del gennaio 1981, a 
Matola aveva fatto 15 morti. 
Accanto all'azione militare ve­
ra e propria, in Mozambico il 
Sud Africa agisce tramite 
l'MNR (Resistenza Nazionale 
Mozambicana), un movimento 
controrivoluzionario che oggi 
ha i propri campi di addestra­
mento in Transvaal. 

La destabilizzazione militare 
e politica del Sud Africa nei 
paesi limitrofi colpisce ovvia­
mente anche obiettivi economi­
ci: infrastrutture, piantagioni, 
complessi industriali; Pretoria 
infatti vuole prevenire l'allen­
tamento della dipendenza dei 
paesi dell'area dal polo econo­
mico sudafricano, specie dopo 
la creazione nel 1981 della 
SADCC (Conferenza per il 
coordinamento dello sviluppo 
dell'Africa del Sud), nata per 
organizzare nella regione un or­
dine economico sganciato da 
Pretoria. 

Quanto ci preme sottolineare 
è il carattere permanente che il 
Sud Africa tenta di dare al di­
segno di instabilità su scala re­
gionale, perché solo un'instabi­
lità cronica di area può permet­
tere al Sud Africa stesso di per­
seguire i suoi obiettivi principa­
li e cioè: perpetuare il regime di 
apartheid a livello intemo e, a 
livello internazionale, disinne­
scare la possibilità di pressione 
esterna sulle proprie vicende 

politiche interne. 
La dinamica della reazione 

sudafricana all'attentato riven­
dicato dall'African National 
Congress (il partito nazionali­
sta sudafricano) che il 20 mag­
gio ha causato decine di morti e 
feriti alla centrale di polizia di 
Pretoria, conferma quest'ap­
proccio al problema della stabi­
lità del regime di apartheid. 
Per colpire l'ANC di nuovo il 
Sud Africa è uscito dai propri 
confini per andare a bombarda­
re presunti santuari guerriglieri 
in Mozambico: non ha cioè scel­
to di dar risalto alla via della 
«rappresaglia* interna per ri­
spondere alla prima azione ter­
roristica dell'ÀNC che — come 
ha affermato il leader del Con­
gresso, Oliver Tambo — inten­
de segnare un salto di qualità 
nella lotta politica e colpire di­
rettamente al cuore il regime 
sudafricano. Per Pretoria dun­
que persino in un'occasione co­
me questa la «sicurezza* si può 
difendere solo su scala regiona­
le. 

Anche il caso Namibia-Ango­
la è sotto questo profilo molto 
indicativo. Con la forza delle 
armi e del «fatto compiuto* il 
Sud Africa è riuscito sino ad og­
gi ad impedire l'indipendenza 
della Namibia e a rendere fun­
zionale a questo disegno l'atti­
vità diplomatica internaziona­
le, pure tesa a favorire l'indi­

pendenza stessa. Il «gruppo di 
contatto: occidentale deli'ONU 
(composto da Canada, Francia, 
Germania Federale. Gran Bre­
tagna e Stati Uniti) non è riu­
scito a conciliare, su varie pro­
poste avanzate per la creazione 
della Costituente namibiana, 
Pretoria e la SWAPO-, tale in­
capacità di mediazione fa ov­
viamente il gioco del Sud Afri­
ca che nel frattempo è riuscito 
a strumentalizzare appieno i 
termini dello scontro Est-Ovest 
sul continente africano ai pro­
pri fini. 

Dal giugno '82, infatti, il re­
gime di Pretoria ha posto come 
condiziore per l'avvio del pro­
gramma elettorale delineato 
dalFONU per conseguire l'indi­
pendenza della Namibia, l'eva­
cuazione delle truppe cubane 
dall'Angola. L'idea, condanna­
ta ufficialmente dagli Stati del­
la «linea del fronte» riunitisi a 
Lusaka il 4 settembre 1982, è 
stata invece ripresa e ribadita 
dal presidente Reagan in per­
sona nelle lettere confidenziali 
inviate ai capi di Stato di Ango­
la, Mozambico. Zambia, Bo­
tswana, Tanzania e Zimbabwe 
(i «front-line states» che appog­
giano la SWAPO). 

Ma in che misura gli Stati U-
niti pensano che i propri obiet­
tivi in Africa coincidano con gli 
obiettivi sudafricani? Innanzi­
tutto insistere nel collegamen­

to tra l'evacuazione delle trup­
pe cubane dall'Angola e il pro­
cesso di decolonizzazione in 
Namibia ha fortemente smi­
nuito il prestigio degli Stati U-
niti nel continente, se è vero 
che il vice-presidente america­
no George Bush, nel corso del 
suo viaggio in sette paesi africa­
ni nel novembre 1982, non è 
riuscito ad ottenere su questo 
disegno un solo assenso, nem­
meno da governi apertamente 
filoccidentali quali n Kenia e la 
Nigeria. Nei fatti gli Stati Uniti 
si ritrovano ad appoggiare, sia 
pure indirettamente, la strate­
gia sudafricana della «destabi­
lizzazione costante», che non è 
solo contraria ad un loro dise­
gno di stabilità di area, ma nel 
breve-medio periodo favorisce 
addirittura l'operato dell'Unio­
ne Sovietica in Africa, giustifi­
candone la presenza a fianco 
dei paesi progressisti regolar­
mente aggrediti da Pretoria. 

L'ultimo raid su Maputo, an­
zi, ha definitivamente pregiu­
dicato il cosiddetto «impegno 
costruttivo» dell'amministra­
zione Reagan in Africa austra­
le. Gli Stati Uniti puntavano a 
realizzare una sorta di «coesi­
stenza pacifica» tra il Sud Afri­
ca e i paesi limitrofi, con un'a­
zione diplomatica che «scom­
mettendo» sulla crescita delle 
tendenze riformiste all'interno 
del regime di Pretoria, tendeva 
da una parte a mitigare il siste­
ma di apartheid e dall'altra a 
Silotare il processo di indipen-

enza della Namibia in modo 
tale da disinnescare uno dei 
principali focolai di scontro 
nell'area verso un duplice o-
biettrvo: rendere mediabili — 
sotto l'ombrello americano — i 
processi di instabilità in Africa 
australe e ridurre, in parallelo, 
la presenza sovietica e cubana 
nell'area. 

Gli Stati Uniti stessi quindi, 
nel loro approccio all'Africa au­
strale, collegavano la possibili­
tà di una maggior democratiz­
zatone del sistema di Pretoria 
ad un cambiamento di rotta 
nella sua politica regionale, sul 
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test della Namibia. Questo tipo 
di politica alcuni risultati li a-
veva già dati, rendendo possibi­
li i colloqui tra Sud Africa e An­
gola, e Sud Africa e Mozambi­
co, nel corso dell'82 e '83. Il 
bombardamento di Maputo del 
23 maggio rimette ora total­
mente in discussione queste 
tendenze. 

Pretoria ancora una volta 
punta sull'instabilità di area 
fomentata non con azioni di co­
siddetta rappresaglia, ma con 
veri e propri atti di guerra, e i 
suoi obiettivi rimangono quelli 
di sempre: spostare, come si è 
detto, le tensioni sui paesi limi­
trofi, alleggerendo la pressione 
internazionale sul proprio regi­
me interno; indebolire i paesi 
che sostengono i suoi nemici in­
terni. specie la SWAPO e 
l'ANC; perpetuare i focolai di 
tensione in modo da giustifi­
care il proprio intervento in 
termini di «difesa dell'Occiden­
te contro il complotto comuni­
sta», cosa che consente a Preto­
ria di continuare a pilotare la 
mediazione e l'appoggio ameri­
cani nel senso voluto. Questo i 
paesi europei l'hanno capito, e 
soprattutto cercano di garanti­
re la stabilità dei paesi dell'A­
frica meridionale con strumen­
ti reali quali i finanziamenti al­
la SADCC e la proposta di a-
pertura della Convenzione di 
Lomé della CEE all'Angola e al 
Mozambico. Inoltre, la reazio­
ne dell'Europa al raid di Mapu­
to è stata durissima a differen­
za di quella americana, attesta­
tasi su un biasimo molto gene­
rico. Gli Stati Uniti continuano 
a non capire che il perpetua-
mento del sistema di apartheid 
e il consolidamento di una posi­
zione egemonica sudafricana 
nell'Africa australe a danno 
della stabilità dei regimi locali 
ha poco o nulla a che vedere 
con lo scontro Est-Ovest e che 
una tale visione della crisi dell' 
Africa australe continua ad es­
sere funzionale solo agli inte­
ressi sudafricani. 

Marcella Emiliani 

ALL' UNITA' 
L'offesa storica originaria 
sta nel rapporto mondiale 
tra Nord e Sud 
Caro direttore. 

avendo partecipalo alla recente 'Seconda 
Convenzione europea per il disarmo nucleare* 
vorrei aggiungere queste riflessioni alle vostre 
(fedeli e ampie, al contrario di altre, in verità). 

Ha colpito di più chi era venuto dall'Italia 
la partecipazione totale — intellettuale e e-
mozionale — al dibattilo da parte dei nume­
rosissimi tedeschi presenti: donne, giovani. 
anziani, intellettuali, gente di ogni classe, par-
lamenluri 

Grande anche la sensibilità per il Terzo 
Mondo e le sue lotte, testimoniala dalla pre­
senza fisica di nicaraguensi, africani, asiatici 
e dal grandissimo e prolungato applauso di 
sostegno atta lotta anti-somozista del Nicara­
gua. 

Ma forse il nesso tra i due punti non era 
esplicito. In effetti nel tedesco occidentale. 
non solo di sinistra, l'accumulazione militare-
nucleare a dismisura tra Est e Ovest, soprat­
tutto tra le due Germanie, appare sempre me­
no spiegabile dal contrasto, sempre più inesi­
stente, tra tedeschi dell'Ovest e dell'Est (an­
ch'essi ormai diventati ricchi). Morire, am­
mazzarsi tra tedeschi, distruggere ancora una 
volta le proprie città, perché, per chi? 

Afa, come in una grande psicanalisi mon­
diale. occorrerebbe allora capire che la ragio­
ne dell' 'aggressività concentrata* in suolo te­
desco è più a monte, più a fondo, nell'offesa 
originaria e storica del grande rapporto 'fa­
miliare* mondiale tra Nord e Sua. Come in 
un grande 'spostamento dell'oggetto» dell'o­
dio. 

Sono i Paesi e le aree del Terzo Mondo 
quelli che fin da oggi vengono sconvolti da 
attacchi militari diretti o indiretti da parte 
delle super-potenze e ne sono quotidianamen­
te depredati e strangolati economicamente 
(soprattutto dalle banche occidentali, spesso 
citate a Berlino). 

Cosa sono allora i 'Pershing* e 'Cruise* se 
non un 'trasferimento' dell'aggressività dai 
fronti del -Sud» a quello tradizionale euro­
peo. in un tremendo ricatto tra i due blocchi, 
ma esercitato in un luogo (Europa) che di per 
se non sarebbe politicamente implicalo nelle 
contese terzomondiste, e in un modo (i 7 minu­
ti del volo del 'Pershing 2». continuamente 
citati) che rischia di trasformare, anche acci­
dentalmente. il ricatto in guerra effettiva? 
(Solo per la parte dei - Cruise» che dovrebbero 
essere installati a Comiso non si avrebbe 'tra­
sferimento* ma 'coincidenza* del fronte e 
delle logiche: il loro obiettivo potendo essere 
sia l'Ucraina che il Medio Oriente: e per signi­
ficare ciò la terza Convenzione si svolgerà in 
Italia). 

Uno dei più lunghi applausi in seduta ple­
naria è stato proprio quello rivolto alla Con­
venzione stessa (pur nell'assenza dei pacifisti 
est-europei), come un primo e profetico mo­
mento di reale unità e indipendenza europea, 
che non può più fondarsi se non sulla propria 
denuclearizzazione, dal Portogallo alta Polo­
nia. . . 

ALFREDO FASOLA 
(Roma) 

Rimborsata e sottoscritta 
Cara Unità, 

dopo un'attesa di più di quattro anni, il 
Fisco mi ha rimborsato una somma di 320 
mila lire che mi doveva. Dico la verità: non ci 
facevo più conto e me ne ero quasi dimentica­
to. Perciò la somma, inattesa, la sottoscrìvo 
per te. 

ADELMO PARBONI 
(Genova) 

Una maggiore coerenza 
avrebbe evitato 
di dover chiedere scusa 
Cara Unità. 

nell'ambito di una serie di iniziative sulla 
cultura delle donne, il Coordinamento Donne 
ARCI di Carbonio ha esposto la mostra foto­
grafica -Piccole grandi donno in una sala di 
proprietà dell'Amministrazione comunale. 
che ha deliberato di concedere questo spazio a 
chiunque ne faccia richiesta. 

Mentre l'iniziativa era in corso, la Federa­
zione del PCI del Sulcis ha aperto la campa­
gna elettorale con la presenza di Giorgio Na­
politano e ha ottenuto per l'assemblea la stes­
sa sala. 

A questo punto il giorno 14 maggio, alle ore 
17. le rappresentanti del Coordinamento che 
dovevano aprire la sala si sono trovate di fron­
te al temporaneo smantellamento della mo­
stra, senza che nessun rappresentante del PCI 
ne avesse chiesto la preventiva autorizzazione. 
Su una parete della sala spiccava un manife­
sto- -Ragazza, fai sentire la tua voce». Ma 
anche una mostra fotografica su dieci anni di 
vita e di cultura del Movimento delle Donne è 
una -voce* che. ancora una volta, è stata mes­
sa a lacere dalle occasioni della Grande Poli­
tica. 

Non ci sembra troppo chiedere ai compagni 
del PCI di usare, anche nelle piccole occasio­
ni. un comportamento coerente con gli slogan 
e di non limitarsi, come è avvenuto, a scuse 
puramente verbali. 

ANNA LAI e ANNA PISANO 
per il Coordinamento Donne ARCI 

di Carbonia (Cagliari) 

Le feste nella saletta 
del bagno-docce 
di Petit Ivry 
Cara Unità. 

tredici anni or sono decedeva a Sfilano la 
compagna Teresa Andreetti nata nel 1899 a 
Poggio Renatico. che nel 1924 fu costretta 
dalla reazione fascista ad emigrare in Fran­
cia; col marito si stabili nelle casette di legno 
(baracche) situate a Porte d"Ivry. al limite del 
13' rione di Parigi. 

Teresa Andreetti per oltre 45 anni svolse la 
sua attività da antifascista, da comunista fra 
le donne italiane emigrate nella località e nel­
la regione dove risiedeva e poi nella lotta par­
tigiana in Italia. Nel Bolognese la chiamava-1 
no la -Zia*, che girava con la borsa della 
spesa contenente del materiate clandestino co­
perto dai prodotti o dai lavori a maglia che 
confezionava; nella regione sud di Parigi la 
chiamavano 'la mamma di tutti gli emigrati 
italiani* perché lei, coadiuvata dalle compa-

f ne Carla. Antonietta Marega. Teresa Wu-
rer. Elvira moglie del compagno Neri, la 

moglie del compagno Simon, la Maria Berga­
mini. la Teresa Testa, la moglie del compagno 
Ingui di origine meridionale ed altre aei evi 
nomi non mi sovviene, trovava sempre il modo 
di nascondere e di dar da vivere a qualsiasi 
compagno espulso dalla Francia per la sua 

attività antifascista o fuggito dall'Italia per­
ché comunista. Quante feste e festicciole fran-
co-italiane furono organizzate nella soletta 
del bagno docce di Petit Ivry dal 1926 al 1939. 
il cui beneficio andava ai compagni in carcere 
in Italia? Quante calze, maglioni e calzettoni 
di lana hanno confezionato e in pacchi inviato 
dall'ottobre 1936 alla fine del 1938 ai volon­
tari antifascisti italiani che si trovavano in 
Spagna a combattere contro il fascismo fran­
co-italiano? 

Purtroppo, ben poche saranno ancora in vi­
ta di queste compagne che lutto hanno dato 
per la causa dell'antifascismo Meritano di 
essere ricordate e additate quale esempio e 
stimolo alle compagne d'oggi 

PIE! RO PAVANIN (JOSHLF) 
(Lcndinara - Rovigo) 

Con ogni impegno 
Cara Unità. 

nell'imminenza delle elezioni, ti scrivo co­
me vecchio militante comunista 

Ho dovuto servire in divisa militare il regi­
me fa scista per otto anni, dei quali sci di guer­
ra. compresa la sporca Guerra d'Africa. Co­
me ricompensa ho sub'ito umiliazioni, soprusi. 
angherie. Ma sono ancora sulla breccia e in 
prima fila, antifascista ieri antidemocristiano 
oggi. 

Mi rivolgo a tutti i compagni, specialmente 
ai giovani, perché si conduca con ogni impe­
gno questa battaglia elettorale per la demo­
crazia e per il cambiamento. 

GHINO GIORGI 
(Olgiute Olona - Varese) 

Attenti ai fili 
(un monito di Schiller) 
Cara Unità. 

nella tragedia di Schiller Ficsco. casi sipar­
io del popolo: «Il colosso cieco e balordo che 
con le sue goffe ossa fa all'inizio un gran fra­
casso minacciando di inghiottire grandi e pic­
cini, vicini e lontani nella sua gola spalancata; 
ma che finisce con l'inciampare in semplici 
fili-: 

Al solilo, un pugno di personaggi tende an­
che oggi con pazienza gli stessi fili con la 
speranza di potersela ridere, ancora una xol-
ta. alle spalle del prossimo. Essi non credono 
a una sola delle loro menzogne ma sanno bene 
che — batti e ribatti — qualcosa resta. E 
questo qualcosa dovrebbero essere quegli 
stessi voti che in passato, puntualmente, non 
pochi sfruttati hanno dato ai loro sfruttatori. 

A. BORLO 
(Sanremo- Imperia) 

Speravano di poter passare 
alla loro Radio 
notizie di incidenti 
Cara Unità. 

chi li scrive è uno di quei compagni che 
hanno presidiato il tribunale di Milano la not­
te tra il 21 e il 22 maggio, per ottenere il posto 
numero uno alla nostra lista. La particolarità 
della nostra esperienza, oltre all'importanza 
sottintesa del nostro operato, deriva dall'aver 
potuto constatare di persona chi sono e che 
cosa fanno gli appartenenti al Partito radica­
le. Con riferimento alle polemiche da loro in­
nescate in questi giorni, ritengo opportuno 
raccontarlo. 

I fatti: per tutta la notte, mentre noi resta­
vamo in piedi sotto la pioggia, costoro ci pro­
vocavano in tutti i modi mentre uno di loro 
cercava inosservato di registrare le nostre rea­
zioni. restandoci anche piuttosto male poiché 
di reazioni non ce n'erano e ciò gli impediva di 
passare alti sua Radio notizie di incidenti. 

A metà notte chiamavano la polizia ed esi­
gevano. senza che vi fossero le condizioni di 
tale richiesta, che venisse garantita la loro 
incolumità fìsica, esibendosi in una magistra­
le recitazione vittimistica, mentre un loro di­
rìgente in cerca di notorietà si distingueva nel­
la richiesta di chiamare il questore. non man­
cando (ma l'oltraggio a pubblico ufficiale non 
è reato?) di schernire ed insultare il gradualo. 

La situazione in seguito si normalizzava, 
nonostante lo stupore radicale di non vedere 
accolta una proposta così 'intelligente* come 
la misurazione in centimetri della cancellata. 
così da dividere equamente tra noi e loro lo 
spazio a disposizione (ho visto il poliziotto 
trattenere a stento le risa). 

Al mattino, il radicale Crìvellini esibiva ai 
carabinieri presso l'ingresso di servizio il tes­
serino parlamentare. ma non veniva fatto en­
trare dai militi. 

A presentazione delle liste avvenuta, mentre 
le decine di comunisti giunti all'alba comin­
ciavano a sfollare, i radicali con un'ultima 
chiassala ci informavano (tra insulti e calun­
nie) dell'abissale diversità esistente tra comu­
nisti e radicali. 

MAURO ZOCCA 
(Milano) 

Una lettera alla settimana 
per tener viva la memoria 
Cara Unità, 

abbiamo appreso, nei giorni scorsi, che la 
Giunta militare argentina ha ucciso tutti co­
loro che venivano chiamati 'desaparecidos*. 
gli scomparsi. 

Questa non è stata e non è una sorpresa: 
sappiamo bene che i governi fascisti si libera­
no del loro oppositori imprigionandoli o ucci­
dendoli e criminalizzandone la memoria con i 
termini 'terrorista* o -sovversivo: 

II Presidente Pertini ha reagito aspramente: 
la risposta della Giunta argentina e stata «e-
semplarmente* arrogante. 

Così, anche questa vicenda se ne sta andan­
do: se ne sta andando in quel luogo della no­
stra mente dovi ci sono la guerra del Vietnam. 
l'invasione della Cecoslovacchia, la bomba di 
piazza Fontana, quella di piazza della Log­
gia. il massacro di Sabra e Chatila. Aldo Mo­
ro ecc. Cosa possiamo fare perché stavolta 
l'avvenimento resti un po' di più sulle pagine 
dei giornali e nelle nostre menti? 

Io ho una proposta: chiunque di noi abbia 
sensibilità civile, ne parli fra la gente, tenti di 
tener viva la memoria di questi crimini. Orga­
nizziamo dibattiti, interventi nelle radio loca­
li: se si può. dimostrazioni. Sensibilizziamo le 
organizzazioni di cui facciamo parte perché 
prendano posizione in proposito. 

E. per tener viva la memoria di questi cri­
mini della Giunta militare argentina, spedia­
mo una volta alla settimana (come minimo. 
ma intendiamoci, va bene anche un ritmo più 
frequente) una lettera ali Ambasciata Argen­
tina a Roma (piazza Esquilino 2. 00185) in 
cui esecriamo e condanniamo i crimini. 

Smetteremo solo quando la Giunta militare 
pagherà davanti ad un tribunale per questi 
delitti contro l'umanità. 

Se ci pensiamo, non è poco; forse é una 
possibilità per non dimenticare tulio, subito. 
come troppe \olie è accaduto 

GIOVANNI BOSCHESI 
(Gonzaga - Mantova) 
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